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Presentazione agli insegnanti 
 
“Prima della storia: la preistoria”, pur trattando esclusivamente della preistoria 
è pensata come un’unità di apprendimento da utilizzare assieme all’unità 
“Presente e passato” come introduzione allo studio della storia, all’inizio di un 
ordinario corso di studio: una sorta di prima unità complessiva per una classe 
prima di scuola secondaria superiore. 
Entrambe fanno parte di un progetto generale per la redazione di testi didattici 
per il biennio, ideato da un gruppo di lavoro coordinato da Vincenzo Guanci, a 
cui hanno partecipato, a più riprese, Paolo Bernardi, Giorgio Cavadi, Paola 
Lotti, Edoardo Penoncini, Saura Rabuiti, Lina Santopaolo. 
Il progetto prevede unità di apprendimento basate su: 

- il presente come punto di partenza per motivare lo studente ad 
affrontare argomenti passati e a mettere a fuoco alcuni concetti di cui 
probabilmente sente parlare o che gli capita di leggere; 

- la comprensione di concetti economici, istituzionali, culturali di oggi 
attraverso somiglianze e differenze con quelli del passato; 

- parti descrittive iniziali, mutamenti e problematiche di alcune fasi 
storiche; 

- parti narrative in alcuni casi impostate anche come scheda o tabella 
riepilogativa; 

- strumenti per imparare a studiare la storia; 
- parti iconografiche e cartine intese come integranti il testo scritto; 
- esercizi progressivi sulle competenze storiche oltre che sulle conoscenze; 
- linguaggio adatto a studentesse e studenti del biennio delle scuole 

secondarie di II grado.  
In particolare, la redazione del testo oltre ad evitare strutture sintattiche 
elaborate, ha cercato di non dare mai per noto ciò che non fosse stato 
esplicitato, nè di utilizzare concetti complessi senza fornire gli strumenti 
necessari alla loro comprensione. Tutto ciò cercando di non cadere nella 
banalizzazione, ma puntando piuttosto ad un lavoro e ad uno studio che, pur 
mantenendo tutte le caratteristiche del linguaggio storico, riescano 
comprensibili a studentesse e studenti delle classi prime grazie ad un processo 
progressivo di conoscenze e di competenze e all’avvicinamento consapevole e 
motivato alla storia. 
 
Gli obiettivi formativi dell’unità di apprendimento sono: 
 
Conoscenze: 

- il concetto di preistoria 
- il concetto di società e di produzione economica 
- le periodizzazioni di base della preistoria 
- le fonti per costruire conoscenze sulla preistoria 
- nozioni di base sulle civiltà preistoriche 
- il processo evolutivo e il popolamento della Terra 
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- ricostruire attraverso informazioni, immagini e cartine i processi di 
trasformazione relativi alla costruzione delle prime società e dei primi 
sistemi economici 

 
Abilità: 

- costruire grafici temporali 
- leggere le periodizzazioni 
- leggere e adoperare carte geostoriche 
- costruire semplici mappe concettuali 
- costruire in modo semplici alcune concettualizzazioni di base 
- costruire semplici testi descrittivi di tipo storico  
- distinguere i contesti economici, sociali e culturali 
- usare un linguaggio pertinente alle situazioni 
- cogliere i nessi passato-presente 
- usare gli strumenti dell’unità anche in altri contesti 
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“La Preistoria è affascinante. La sua collocazione nel tempo non è 
molto chiara, è insieme lontanissima e vicinissima.” 

 
- Nonno, perché si parla di uomini “preistorici”, cosa vuol dire 

esattamente? 
- Si chiamano così tutti gli uomini che sono vissuti prima della Storia, 

cioè prima dell’invenzione della scrittura. Per i gruppi umani 
relativamente “recenti”, che non possedevano la scrittura ma sono 
conosciuti attraverso gli scritti di altre culture, si parla di 
“Protostoria” 

- Quando è cominciata la Preistoria e quanto è durata? 
- Non si possono indicare date precise. Gli uomini non sono apparsi 

all’improvviso sulla scena del mondo. Facciamo parte di una lunga, 
lunghissima evoluzione che, per noi umani, conta milioni di anni. 

- E i dinosauri? 
- Sono vissuti decine di milioni di anni prima degli uomini. Non ne 

parleremo, perché non fanno parte della nostra storia, che è la 
storia dell’Umanità.” 1. 

 
 
Spesso la “preistoria” è associata al mondo dei dinosauri, alla Terra prima 
dell’uomo. Non è così! 
Diciamo subito, a scanso di ogni equivoco, che il passato del nostro pianeta 
prima degli esseri umani non appartiene alla “Storia”. Esso viene studiato 
soprattutto dalla Geologia, che è la scienza che indaga, appunto, la struttura 
del nostro pianeta e la sua storia. 
La Preistoria, anche se il suo nome significa “prima della Storia”, fa tuttavia 
parte a pieno titolo  della disciplina “Storia”; la sua peculiarità sta nel fatto che 
si occupa delle civiltà di cui non abbiamo, a tutt’oggi, alcun documento scritto, 
ma solamente reperti archeologici, in base ai quali gli storici ricostruiscono, per 
quanto è possibile, le caratteristiche delle popolazioni vissute decine, centinaia 
di migliaia di anni fa. 
 
 

                                                 
1 J. Clottes,  La preistoria spiegata ai miei nipoti, Milano, Archinto, 2002,  pp. 5, 9 
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IL PRESENTE 

  
 
Prima di affrontare lo studio della Preistoria è utile fare una breve ricognizione 
di quello che già conosci sull’argomento per arricchire, approfondire o 
correggere concetti e  informazioni. 
Si possono utilizzare un paio di semplici esercizi che non costituiscono verifiche 
di tipo valutativo: 

1. ognuno scrive sul proprio quaderno le prime tre parole (immagini, 
concetti, idee) che associa all’idea di “preistoria”; poi si scrivono tutte 
alla lavagna e si cerca di capire  durante una discussione collettiva qual è 
l’immagine più diffusa nella classe del mondo preistorico; 

2. si osservano attentamente le immagini seguenti e si cerca qualcosa che è 
ancora presente nel mondo attuale annotando invece quello che è 
scomparso; poi si discute assieme delle scelte compiute da ciascuno e se 
ne trae qualche considerazione sulla persistenza ancora oggi di qualcosa 
esistente più di diecimila anni fa. 
 

 

 
 

 

 Queste sono pitture rupestri, che gli archeologi fanno 
risalire a 15.0000-20.000anni fa, ritrovate in Francia, 
nelle grotte di Lascaux..  
La grotta di Lascaux è situata nella regione della 
Dordogna, nella Francia centro-occidentale, regione 
ricca di siti preistorici. Scoperta nel 1940, la grotta di 
Lascaux apparve subito come uno dei maggiori 
ritrovamenti dell’età preistorica. 
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Oggi il mondo della preistoria desta molta curiosità; spesso è utilizzato 

dal cinema di fantascienza, come nella serie di Jurassic Park, o in film che 
cercano di ricostruire verosimilmente la vita e l’ambiente dei primi uomini sul 
nostro pianeta, come ne ”La guerra del fuoco”.  

I luoghi dove sono stati scoperti resti preistorici, come quelli indicate 
dalle foto, sono diventate località turistiche molto frequentate. Alcune sono 
anche mete di gite scolastiche perché è possibile toccare con mano e vedere da 
vicino le testimonianze dell’ambiente dei nostri antenati di migliaia di anni fa. A 
Bolca, per esempio, nei pressi di Verona, esiste, come in tante altre città, un 

Questa,invece, è una pittura rupestre preistorica, ritrovata nel deserto del Fezzan. 
Originariamente la zona era una vasta pianura verde, ricca di vegetazione e di animali 
preistorici. Gli archeologici hanno scoperto tracce della presenza umana, risalenti a circa 
10 mila anni fa. Il museo di Storia Naturale di Tripoli raccoglie e cataloga, in un percorso 
storico che va dalla preistoria fino ai giorni nostri, migliaia di reperti rinvenuti durante le 
ricerche 

Pittura rupestre di Altamira, in Spagna, scoerpta nel 
1879 e risalente a circa 11.000 anni fa 

Fossili ritrovati a  Bolca, nei 
pressi di Verona.  
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museo archeologico che raccoglie i reperti trovati negli scavi operati nel 
territorio circostante: alghe, foglie e piante tipici degli ambienti marini, di 
acqua dolce e terrestri, di rettili, pesci, foglie e frutti; la peculiarità del luogo è 
data dal fatto che oggi è un posto di montagna e quindi appare evidente dai 
fossili la remota presenza del mare. Inoltre, vi è una cava dove gli studenti in 
visita, muniti di martelletto e scalpello, possono rompere rocce e sassi, e avere 
talvolta la fortuna di trovare al loro interno resti di fossili, simulando, per 
quanto in maniera molto semplificata, il lavoro degli studiosi delle antiche 
forme viventi, i paleontologi. Per saperne di più si può visitare il sito 
www.lessiniamusei.it. 
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LE FONTI 
 
La Preistoria tratta un  periodo di tempo durato molte migliaia di anni e 
bisogna considerare che durante tutto questo tempo ci sono stati sulla Terra 
terremoti, eruzioni vulcaniche, alluvioni, variazioni climatiche che negli anni e 
nei secoli, per l’innalzamento o il raffreddamento della temperatura del 
pianeta, hanno sciolto o formato interi ghiacciai. Insomma più volte, anche se 
certamente non dall’oggi al domani, l’ambiente nel quale i nostri antenati 
vivevano è mutato radicalmente. 
Come facciamo ad avere notizie sulla vita umana nel tempo della preistoria? 
Come sono riusciti gli storici a fornirci informazioni sul popolamento della terra, 
su come vivevano quei gruppi umani, su come erano, sugli sviluppi e le 
trasformazioni delle persone e delle civiltà? 
 

 
Non abbiamo documenti scritti, ma abbiamo comunque numerose fonti, che, 
anche se più difficili da interpretare e da studiare, ci danno parecchie notizie.  
I paleontologi, con i loro scavi, hanno riportato e riportano continuamente alla 
luce resti della vita quotidiana di uomini e donne preistoriche: piccoli oggetti, 
ossa, pietre, selci, fossili di piante e animali, impronte, conservati per migliaia 
d’anni negli strati del sottosuolo. Raccolgono tutti gli indizi, e,  per farsi un’idea 
il più completa possibile del tipo di vita che si svolgeva in quel “sito” (come si 
chiama un luogo archeologicamente rilevante), lasciano sul posto ogni cosa e 
ogni traccia, in modo che, prima di portarlo magari in un museo, si possa 
meglio dedurre, “inferire”, immaginare, a cosa serviva quel determinato 
oggetto.  
 
Tutto può costituire un indizio:   

“…non solo i resti scheletrici, ma anche tutte quelle tracce conseguenti ad 
attività organica. Una tana scavata entro un sedimento, un' impronta 
impressa sul fango, un uovo depositato, una goccia di resina sono fossili 
a tutti gli effetti perché testimoniano inequivocabilmente la presenza di 
organismi che erano in vita”2.  
 

                                                 
2dal sito web:  www.paleofox.com 

Il paleontologo F. Jensen al lavoro in uno 
scavo di fossili preistorici 
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I primi scavi avvennero nel corso dell’Ottocento in Francia; da allora si è 
scavato in tutti i continenti, ma specialmente nel Medio Oriente, dove sono 
stati scoperti i siti archeologici più interessanti, che ci danno notizie delle prime 
civiltà. 
Molte sono le scienze implicate nella ricerca condotta attraverso gli scavi, dalla 
geologia, che studia la composizione degli strati di rocce, alla botanica, che 
studia le piante esistenti e quelle estinte, alle scienze più moderne, come la 
genetica, che studia le origini della vita.  
Secondo lo scienziato Luigi Luca Cavalli-Sforza: 

“ lo studio di un gene … ci ha mostrato che si deve tornare indietro di 
almeno cinque milioni di anni per trovare un antenato comune all’uomo e 
al nostro cugino più prossimo, lo scimpanzé.”3.   
 

Con  le analisi chimiche dei resti, si può ricostruire cosa mangiavano quei 
nostri progenitori, che tipo di armi usavano, con quale legno si scaldavano.  
Dai campioni di terreno si possono scoprire  
vegetazione e clima di allora; con  sofisticati sistemi di analisi dei fossili si 
riesce a stabilirne la datazione, anche se lontanissima migliaia di anni: 
 

“Le sostanze organiche, di cui sono composti gli uomini, le piante e gli 
animali, assorbono dall’atmosfera carbonio radioattivo. Con la morte 
dell’organismo, però, esso cessa di accumularsi e incomincia la sua 
decomposizione. Dopo 5.730 anni, la metà si è disintegrata; dopo 11.460 
anni, non ne resta che un quarto e così via sino alla completa 
decomposizione, che si ha dopo circa 45.000 anni. Poiché è il processo 
costante in ogni reperto organico, è facile stabilire con un contatore 
Geiger, calcolando la quantità di radiocarbonio esistente nel reperto 
preso in esame, quanto tempo ha impiegato a disintegrarsi e quindi l’età. 
Reperti più antichi vengono datati, in modo analogo, ricorrendo ad altri 
metodi, quali quello del potassio e dell’uranio […]. Il metodo dell’uranio… 
è usato per stabilire l’età delle rocce e ha permesso di calcolare che la 
formazione della crosta terrestre risale a circa 3/4 miliardi di anni fa.”4 
 

Non solo. Ormai, con una simulazione al computer, possiamo ricostruire la vita 
in un villaggio preistorico, o dai resti di un cranio ricostruire le fattezze di un 
individuo, come nelle immagini seguenti: 
 
 

 
                                                 
3 Luigi Luca Cavalli Sforza, Geni, popoli e lingue, Milano, Adelphi, 1996,  pp. 98-99 
4 dal sito web: www.tragol.it/prei_storia/ 

Cranio di ominide ritrovato in 
Australia, risalente a 40.000 anni fa 
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Talvolta, poi, capitano eventi imprevisti e straordinari. Nel 1991, a oltre 3000 
metri di altezza, in seguito allo scioglimento di alcuni ghiacciai al confine tra 
Austria e Italia, nella località di Similaun fu scoperta la “mummia” di un uomo 
vissuto circa 5300 anni fa, perfettamente conservata dal freddo. Anche se 
l’uomo di Similaun non appartiene propriamente alla preistoria, perché 
“relativamente” recente, tuttavia, agli studiosi il rinvenimento è servito per 
approfondire le proprie ricerche sul modo di vestire e sulle armi degli uomini 
viventi in un ambiente preistorico.  

 
 

 
 
 
Si tratta del corpo di un umano di sesso maschile conservatosi grazie alle 
particolari condizioni climatiche prodottesi all'interno del ghiacciaio (in Siberia 
sono stati ritrovati mammuth conservatisi in condizioni analoghe). 
Il corpo - secondo gli studiosi che ne hanno esaminato i resti - apparteneva ad 
un antico abitante di queste zone soprannominato dai ricercatori Ötzi (od Otzi). 
La datazione comunemente accettata gli attribuisce un'età di circa 5 mila anni.  

Ricostruzione ipotizzata atraverso i resti di 
scheletri e crani ritrovati  

Foto della mummia di Similaun, 
conservata al Museo di Bolzano 

Ed ecco come gli studiosi hanno ipotizzato 
la ricostruzione dell’uomo trovato tra i 
ghiacci 
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Assieme al corpo furono ritrovati anche resti degli indumenti e oggetti 
personali di grande interesse archeologico, come un arco ed alcune frecce, un 
coltello di selce, una scure in rame, una perla in marmo, esche ed acciarino ed 
uno zaino per contenere questi oggetti.  
 
 
 
 
 
Gli studiosi utilizzano come fonti utili per  capire il passato lontanissimo della 
preistoria anche alcune popolazioni del mondo attuale che vivono in piccoli 
gruppi in alcune zone del pianeta rimaste a lungo isolate come, ad esempio, il 
cuore della foresta amazzonica in America del Sud oppure alcune aree del 
centro dell’Africa, della Nuova Guinea, dell’Australia. Viene fatta un’analisi 
comparata: attraverso l’osservazione minuziosa di vita e abitudini di queste 
popolazioni si ipotizza la vita condotta dai popoli preistorici senza scrittura e 
senza materiali e tecnologie moderne. 
 
 
 
 
 

  
 
I Pigmei vivono in villaggi o accampamenti, di due tipi: 
· il VILLAGGIO vero e proprio, situato vicino ad un villaggio di agricoltori Bantu con i quali fare 
scambio/baratto dei prodotti di caccia - pesca - raccolta, con prodotti agricoli, tessili e altri 
manufatti. 
· l'ACCAMPAMENTO DI CACCIA, composto da capanne di rami e foglie costruite nelle zone di 
caccia; gli accampamenti  sono distanti circa un'ora di marcia l'uno dall'altro. 
Ogni gruppo di Pigmei comprende circa 60-80 persone, cioè 10-15 famiglie. Ogni villaggio è 
composto di 15-20 capanne delle quali 10-15 sono abitazioni di singole famiglie e le altre per 
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usi sociali diversi: una per i ragazzi e una per le ragazze dall'altra parte del villaggio, una senza 
muri per la vita comunitaria del villaggio; infine talvolta una per gli ospiti di passaggio. 
Le capanne del villaggio o dell'accampamento sono disposte a cerchio, lasciando uno spazio 
abbastanza largo per le danze. 
 
ESERCIZI 
 

 Elenca le fonti principali che vengono utilizzate per lo studio della 
preistoria 

 Prova a riassumere in poche righe il funzionamento della datazione dei 
reperti attraverso il metodo del carbonio radioattivo.  

 Completa la mappa seguente mettendo in relazione ogni tema con i 
materiali e gli oggetti riprodotti e ritrovati negli scavi che possono fornire 
informazioni sulle popolazioni  preistoriche: 

PREISTORIA 

caratteristiche degli 
esseri viventi 

alimentazione 
ambiente fisico 

vita culturale 

abitazioni 
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LO SPAZIO 
 
Naturalmente la Preistoria – come la Storia – interessa tutta la Terra, in quanto 
dai fossili ritrovati fino ad oggi risultano presenze di gruppi umani preistorici 
praticamente sull’intero pianeta, in tutti i continenti: in Asia, in Europa, nelle 
Americhe, in Australia, in Africa. Quest’ultima, però, viene considerata “la 
culla dell’umanità”, perché lì sono state trovate le tracce più antiche risalenti 
a quelle che dobbiamo per ora considerare le prime donne e i primi uomini. 
 
 

 
 
 

LA PERIODIZZAZIONE 
 
La Preistoria che noi studiamo è solo una parte degli oltre dieci miliardi di anni, 
che gli storici hanno diviso in periodi lunghissimi, comprendenti l’evoluzione 
della terra, degli esseri viventi e, ovviamente, dell’uomo. Si può facilmente 
immaginare come la divisione in periodi di tempo dipende dalle scelte dei 
singoli storici, che definiscono i tratti comuni ad ogni periodo individuato. Per 
esempio, leggiamo come J. Clottes periodizza la Preistoria: 
 

“Sarebbe troppo lungo entrare nei dettagli delle epoche 
preistoriche, basterà che vi ricordiate che ci sono tre grandi 
periodi di durata molto diversa: il primo è quello dei tipi 
umani più antichi (parecchi milioni di anni); il secondo, 
quello dei primi uomini moderni (chiamati anche Uomini 
di Cro-magnon), durante tutto il periodo detto Paleolitico 
superiore. Questi ultimi sono cacciatori-raccoglitori, presenti 
in Europa a partire da 40.000 anni fa, e da molto prima in 
Africa (almeno 120.000 anni fa) e nel Medio Oriente (100.000 
anni fa). Sono loro che hanno popolato le Americhe, 
probabilmente tra 20.000 e 30.000 anni fa, e l’Australia dai 
55.000 ai 60.000 anni fa. (…) 
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- E dopo i primi uomini moderni [i cromagnoniani], che cosa 
succede? 

- Il mondo cambia con la fine della glaciazione [cioè con lo 
scioglimento di parecchi  ghiacciai] e comincia allora il terzo 
grande periodo che potremmo chiamare preistoria recente. 
I grandi cacciatori scompaiono e inizia l’epoca degli allevatori 
e degli agricoltori del Neolitico e [successivamente] dell’Età 
dei metalli, a partire da 10.000 o 12.000 anni fa nel Medio 
Oriente, in anni più vicini in Europa.”5 

 
Comunemente molti storici indicano un periodo di transizione tra Paleolitico e 
Neolitico che viene chiamato “Mesolitico”, che Clottes, invece, inserisce 
direttamente nel Neolitico, di cui, a suo parere, rappresenta la prima fase. 
Il primo periodo indicato da Clottes, quello più antico, risalente a milioni di anni 
fa,  ci interessa poco, in quanto noi vogliamo avvicinarci rapidamente ai tempi 
della Storia; inoltre, anche se molti studiosi distinguono sotto-periodizzazioni 
interne ai vari periodi per poterli studiare con maggiore precisione, noi, per 
semplicità, utilizzeremo una periodizzazione essenziale, basata su due grandi 
periodi: Paleolitico e Neolitico.  
Il Paleolitico, ovvero “l’età della pietra antica” , dal greco palaios = antico e 
lithos= pietra, va da 1 milione a 10.000 anni fa circa. E’ la vera e propria “età 
della pietra”, di lunghissima durata, durante la quale si compie il processo di 
“ominazione”, cioè il lento passaggio dai tipi umani più antichi ai primi “uomini 
moderni” progenitori della nostra specie. 
Il Neolitico, ovvero “l’età della pietra nuova”, dal greco neos = nuovo e lithos = 
pietra, va da 12-10.000 anni fa, a seconda dei luoghi, e si trasforma, con 
l’abbandono della pietra e l’introduzione della metallurgia, nell’età dei metalli, 
durante la quale aumenta la potenza dei popoli in possesso delle capacità 
tecnologiche necessarie alla lavorazione di metalli sempre più resistenti. Si 
passa, così, dall’ età del rame, con cui circa 5000 anni fa si diede inizio alla 
metallurgia, all’ età del bronzo, quando, circa dopo un millennio, si scoprì che 
mescolando in modo adeguato stagno e rame si otteneva un metallo molto più 
resistente,  all’ età del ferro, circa 3000 anni fa, la cui lavorazione era difficile 
ma forniva armi più forti e resistenti. La diffusione delle tecniche metallurgiche 
interessò, sia pure in epoche differenti, tutto il Medio Oriente fino ai confini 
dell’India, l’Anatolia (odierna Turchia), la penisola greca, e infine l’Europa. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
5 J. Clottes, La preistoria …, cit. ,  pp. 12-13 



Clio ’92 Collana  MATERIALI PER LA    
Associazione di insegnanti e ricercatori                       STORIA 
sulla didattica della Storia                                                     

 
 

 16

ESERCIZIO 
 
1. Completa la tabella con le date  che puoi ricavare dal testo di J. Clottes 
 
 in Africa In Medio 

Oriente 
in Europa in America in 

Australia 
PALEOLITICO 
Quando  
compaiono i 
primi “uomini 
moderni” 
(Cro-
magnon)? 

     

 
2. Disegna una linea del tempo da 1 milione di anni fa ad oggi. Segna su di 
essa l’inizio del Paleolitico, del Neolitico, dell’età del rame, dell’età del bronzo, 
dell’età del ferro. 
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IL PALEOLITICO 
 
 

 

  
 

 
 
Un milione di anni fa, l’ambiente nel quale vivevano i nostri antenati era 
profondamente diverso da quello, pur vario, in cui vive l’umanità oggi: 

“Durante la maggior parte della preistoria gli uomini hanno vissuto in 
un mondo quasi privo di esseri umani e ricchissimo di animali. I 
nostri antenati non dominavano l’ambiente come facciamo noi oggi, 
potevano solo tentare di sopravvivere. Quanto alle condizioni del 
territorio, dipendevano strettamente dal clima”6  

 

                                                 
6 dal sito web: www.archeonews.it/preistoria  

Locandina del film di J.J. Annaud, La guerra del fuoco, nel 
quale viene ricostruito l’ambiente del paleolitico e altre 
ipotesi di ricostruzioni 
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Si può ben capire che per noi, oggi, è piuttosto difficile farci un’idea di un 
mondo così lontano nel tempo e di cui sono rimaste poche tracce. Tuttavia, da 
queste possiamo ricavare alcune notizie interessanti: 

• territorio e clima erano diversi da oggi e influivano moltissimo sull’uomo;  
• per i forti cambiamenti climatici avvenuti in tempi lunghissimi, in seguito 

a surriscaldamento o raffreddamento della terra, uomini, animali e piante 
hanno subito mutazioni o sono scomparsi perché poco adatti alle nuove 
condizioni; 

• le donne e gli uomini del paleolitico vivevano di quello che riuscivano ad 
ottenere dall’ambiente, cacciando, raccogliendo, pescando; 

• probabilmente avevano un pensiero religioso che li portava a 
rappresentare, dipingendo in qualche modo sulle pareti all’interno di 
grotte, animali  e simboli di tipo religioso. 

 
 
 
 
 
 

Incisioni rupestri e foto di ricostruzioni di animali, che 
dominavano l’ambiente dei nostri antenati. Alcuni fossili 
e resti conservati negli strati dei ghiacci della Siberia 
confermano la presenza, durante il paleolitico, di 
giganteschi animali, come questi “mammuth”. 
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L’EVOLUZIONE DELLA SPECIE UMANA 
Un lungo processo di trasformazione 

 
 
 
L’essere umano non è comparso improvvisamente sulla Terra.  
Le forme di vita sono mutate più volte lungo milioni di anni attraverso un 
processo di “evoluzione”, che in termini scientifici significa non 
necessariamente un “progresso” ma appunto la trasformazione delle specie 
viventi che si adattano al mutare dell’ambiente o si estinguono.  
Così durante questo processo si è passato dai primati, animali mammiferi 
conosciuti nel linguaggio comune come “scimmie”, agli ominidi,  primati che 
riuscivano a stare in piedi in posizione eretta, e via via, attraverso vari 
passaggi, fino  all’ Homo sapiens sapiens, la specie cui apparteniamo noi, 
“uomini moderni”.  
Fu Charles Darwin, un biologo inglese dell’Ottocento, che elaborò per primo 
una teoria dell’evoluzione delle specie animali e dell’uomo fondata sulla 
selezione naturale e sul principio che ogni creatura vivente cerca di adattarsi 
alle condizioni ambientali in cui si trova a vivere; chi ci riesce sopravvive.  
In base alla teoria evoluzionistica, in sostanza, gli esemplari di una specie che 
presentano caratteristiche fisiche che consentono loro di adattarsi meglio ad un 
certo tipo di ambiente (classico è l’esempio di una giraffa con il collo più lungo 
delle altre, che per questo motivo riesce a mangiare le foglie migliori, quelle 
che sono sulla cima degli alberi) sopravvive più facilmente e più facilmente si 
riproduce, trasmettendo le sue caratteristiche alla propria discendenza; il 
contrario succede a chi non presenta tali caratteristiche. Risultato 
dell’evoluzione della specie è che le caratteristiche in questione si estendono, 
in un arco di tempo molto molto lungo, a tutti gli esemplari di quella specie (le 
giraffe finiscono per avere tutte il collo molto lungo) 
Secondo la teoria dell’evoluzione, questi processi, che necessitano di migliaia di 
anni per compiersi, sono gli stessi che sono alle base del passaggio dai primati 
agli ominidi all’uomo. 
 
Jean Clottes così racconta la comparsa dell’uomo: 
 

“L’Africa, per quel che ne sappiamo oggi, sembra essere stata la culla 
dell’umanità. E’ un continente immenso con paesaggi molto diversi 
tra loro. E’ probabile che un gruppo di primati antichi si sia trovato 
più o meno isolato, 7 o 8 milioni di anni fa e si sia adattato al proprio 
ambiente particolare, diversamente dagli altri, evolvendo in modo 
originale. Le specie cambiano con il passare del tempo e si verificano 
quelle che chiamiamo mutazioni. Quando sono utili, la nuova specie è 
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favorita rispetto alle altre e può sopravvivere e riprodursi. In caso 
contrario, se le mutazioni sono nocive, la specie si estingue”7 

 
 
 

Il processo di ominazione 
 
vedere in allegato grafico su foglio excel 
 
Attraverso un lunghissimo processo di evoluzione, è avvenuto il passaggio dai primi esseri 
viventi al genere Homo e  dalla prima specie di Homo all’odierno Homo sapiens sapiens 

 
 
 
 

 In Africa è stato ritrovato questo scheletro fossile di donna, battezzato 
dai ricercatori “Lucy”, che sofisticate analisi di laboratorio hanno fatto risalire a 
3.400.000 anni fa. 
Si tratta di un reperto della più antica specie umana finora conosciuta, gli 
Australopitechi.  
Vero è che non tutti gli studiosi riconoscono a questa specie le caratteristiche 
di “uomini” ma piuttosto di “ominidi”, animali con alcuni tratti tipicamente 
umani, come quello di camminare in posizione eretta. Da allora il processo di 
evoluzione ha conosciuto diverse specie di esseri viventi simili all’uomo; molte 
di queste si sono estinte, una ha resistito: l’ Homo abilis. 
Le sue più antiche testimonianze risalgono a circa 2.500.000 anni fa e sono 
state ritrovate anch’esse in Africa.  Era bipede come gli Australopitechi, poteva 
pesare 54 kg ed essere alto 1 metro e 50 cm. circa, aveva la testa più grande 
rispetto ai suoi predecessori, ma ancora molto piccola rispetto alla nostra. 
Probabilmente viveva in piccoli gruppi e si nutriva di piccoli animali e vegetali. 
Per milioni di anni non si conoscono mutamenti, ma resta dell’ homo abilis la 
rivoluzione costituita dalla presenza di attrezzi di pietra, che testimonia 
l’avvento della cultura, cioè, del pensiero che permette di utilizzare le mani per 
realizzare strumenti che accrescono moltissimo le possibilità di sopravvivenza. 
Ciononostante questa specie scompare e viene sostituita nel corso di milioni di 
anni da un’altra specie, l’ Homo erectus, di cui abbiamo tracce risalenti a 
1.700.000 anni fa. Pare fosse relativamente alto, molto forte, con un cervello 
sviluppato, capace di usare il fuoco. La sua specie si diffuse in Africa, in Asia e 
in Europa; sono stati ritrovati moltissimi ciottoli lavorati in modo da diventare 
armi appuntite, scheggiati in modo da farne risaltare la simmetria, con un 
certo “gusto della bellezza”, come, per esempio, quelli raffigurati nelle foto e 

                                                 
7 J. Clottes, La preistoria.., cit. p. 15 
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chiamati dagli studiosi “amigdale” per la loro forma (dal greco “amigdala” che 
vuol dire “mandorla”). 
 
 

 
  
 
 
Solo con l’ultima specie, l’ Homo sapiens, le cui tracce più antiche risalgono a 
circa 100.000 anni fa,  troviamo crani che potrebbero essere scambiati per 
quelli di uomini dei nostri tempi. Il nucleo più antico, denominato  Uomo di 
Neanderthal dal luogo, in Germania, in cui sono stati rinvenuti per la prima 
volta i resti,  è stato localizzato sia in Europa  che in Medio Oriente.  
E’ con l’homo sapiens che l’umanità compie un enorme progresso: è ormai 
dimostrata la sua capacità  di produrre armi e utensili in grandi quantità e 
diversità (asce, coltelli, punte per lance), di organizzare la caccia  con strategie 
complesse, di adattarsi a condizioni climatiche mutevoli e di spostarsi da un 
luogo all’altro del pianeta. E un’altra fondamentale capacità dell’homo sapiens 
pare fosse la comunicazione, mediante un linguaggio non povero, che, 
probabilmente, lo aiutò molto durante i suoi viaggi di esplorazione e di 
colonizzazione dall’Africa all’Asia e infine all’Europa.   
Con l’ homo sapiens abbiamo anche tracce di una vita culturale: l’Uomo di 
Neanderthal non vive solo pensando a come procurarsi il cibo e a tutte le altre 
necessità quotidiane; a quest’epoca risalgono le prime tombe ritrovate, che 
testimoniano un atteggiamento “umano” di fronte alla morte, e forse anche la 
presenza di culti religiosi. 
A poco a poco, un’altra specie, i cui reperti più antichi sono stati ritrovati in 
Africa e Medio Oriente l’ Homo sapiens sapiens, detto anche “Uomo 
moderno”, si  affianca ai “neanderthaliani” e agli ultimi rappresentanti di homo 
erectus fino a soppiantarli entrambi e restare, circa 30-35.000 anni fa, l’unica 
specie di homo sopravvissuta fino ai nostri tempi: noi apparteniamo a questa 
specie! 
 
 
 
 
 
 
 
 

Esempi di amidgali  
L’homo erectus iniziò a fabbricare utensili tuttofare, le amigdale, 
appuntite e taglienti; successivamente, ancora, l’homo sapiens 
trasformò la scheggiatura in una forma d’arte: scaldando la selce si 
accorse che era possibile lavorarla meglio e renderla sottilissima fino 
a ricavarne dei veri e propri gioielli; le selci, inoltre, dovettero essere 
utilissime per lavorare il legno e l’osso al fine di  creare aghi per 
cucire pelli per coprirsi. 
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ESERCIZI 
 

 Completa la tabella, inserendovi le informazioni mancanti relative alle 
tappe dell’evoluzione umana. 

 
stadio 
dell’evoluzione 

datazione dei 
reperti più 
antichi (anni 
fa) 

luogo di 
ritrovamento 
dei primi reperti 

caratteristiche 

AUSTRALOPITECO 3,4 milioni Africa  
 
 
 
 

HOMO ABILIS  Africa  
 
 
 
 

HOMO ERECTUS   Forte, cervello sviluppato, capace di usare 
il fuoco…. 
 
 
 

HOMO SAPIENS    
 
 
 
 

HOMO SAPIENS 
SAPIENS 

  Uomo moderno 
 
 
 
 

 
 Inserisci le tappe dell’evoluzione in una linea del tempo. 
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Il popolamento della terra da parte dell’Uomo moderno 
 
La cartina seguente illustra la diffusione dell’Uomo moderno (homo sapiens 
sapiens) ipotizzata dallo scienziato L. L.  Cavalli Sforza8 
 
 

 
 
 
L’archeologia ci dà qualche idea sugli spostamenti. Abbiamo 

testimonianze di presenze di gruppi umani in Medio Oriente già  100.000 anni 
fa; sono state trovate tracce in Cina risalenti a 67.000 anni fa, in Nuova 
Guinea e in Australia  35.000-37.000 anni fa, in America 15-30.000 anni fa. 
L’occupazione dell’Europa, probabilmente dall’Asia occidentale, è datata intorno 
ai 40.000 anni fa. 
Per procedere a tutti questi spostamenti e, praticamente, a “colonizzare” il 
mondo intero, l’ Uomo moderno doveva aver raggiunto, tra i 60.000 e i 70.000 
anni fa, un elevato livello di tecnologia nella  fabbricazione di utensili e di 
strumenti per la navigazione; doveva possedere una grande intelligenza che gli  
permise di adattarsi a vivere in ambienti molto diversi.  
 
 
 
 
 
 
ESERCIZIO DI RICAPITOLAZIONE 
 
Costruisci un breve testo di sintesi nel quale riassumi schematicamente tutte le 
informazioni relative alla comparsa dell’uomo, alla sua evoluzione ed alla sua 
diffusione sulla terra. 

                                                 
8 L. L. Cavalli Sforza, Geni, popoli e lingue,  Milano, Adelphi 1996. 
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LE SOCIETÀ NOMADI DI CACCIA, PESCA E RACCOLTA  
Un quadro di civiltà 

 
 
 
 
Le tecniche e l’uso delle armi 
 
Gli ominidi più antichi uccidevano piccole bestie, quelle che potevano catturare 
con le mani o colpire con una pietra, oltre a nutrirsi dei resti delle grandi prede 
uccise dagli altri animali, che facevano a pezzi usando frammenti di pietra 
come rudimentali arnesi. Il loro nutrimento era arricchito da frutta, bacche, 
erbe, funghi, insetti, tutto ciò che si poteva “raccogliere” naturalmente.  I 
neanderthaliani e gli uomini moderni, pur non rinunciando all’attività di 
raccolta praticata dalle donne e dai bambini, si specializzarono, inoltre, nella 
caccia e nella pesca. La pesca veniva condotta soprattutto attraverso 
l’osservazione attenta e la conseguente selezione di quanto mari, fiumi e laghi  
offrivano. La strategia di caccia si basava sull’inseguimento dei grandi animali 
erbivori (bisonti, cavalli e renne) a seconda del luogo e della stagione tenendo 
presenti i loro spostamenti stagionali. Ciò favoriva il nomadismo: i gruppi 
umani si spostavano periodicamente accampandosi dove l’ambiente appariva 
loro maggiormente favorevole.  
Le armi usate erano lance e giavellotti, probabilmente muniti alle estremità di 
selci aguzze, come questa: 
 
Nel tempo gli uomini moderni perfezionarono le armi, costruendo, per 
esempio, le zagaglie, cioè lunghe aste di legno a cui era fissata una punta 
affilata di avorio di mammuth o di renna, che, per la loro efficacia, furono 
usate per migliaia di anni. 
Ma, soprattutto, due furono le invenzioni che rivoluzionarono la caccia: il 
propulsore e l’arco.  
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Il primo era una specie di arma da getto, con manico corto e lama di pietra, 
osso, corno e oggi ancora in uso specialmente presso gli aborigeni, popoli 
originari dell’Australia. La zagaglia veniva appoggiata sull’asta del propulsore 
orizzontale che, come una sorta di fionda, la proiettava nella direzione voluta 
con forza e a distanza maggiore. Sono stati trovati propulsori risalenti a 20.000 
anni fa. L’asta di legno, molto deperibile, è andata perduta ma è rimasta la 
parte di avorio.  
 
L’arco esisteva certamente 12.000 o 13.000 anni fa, anche se è possibile che 
sia stato inventato in un’epoca precedente perché sono state trovate punte di 
selce lunghe e affilate, risalenti a 10.000 anni prima, che fanno pensare a delle 
“frecce”.  
 
Per avere un’idea di come si svolgeva la caccia sono state studiate anche 
società nomadi che ancora oggi vivono di caccia, pesca e raccolta, in alcune 
località dell’Africa, della foresta amazzonica dell’America del Sud e in Australia. 
Si è osservato, per esempio, che, in genere, sono gli uomini che cacciano ma a 
volte partecipa  l’intero gruppo sociale con le donne e i bambini, che svolgono 
il ruolo di “battitori”, che spaventano gli animali con urla e rumori facendoli 
andare verso i luoghi dove  sono appostati  i cacciatori. 
 
I prodotti della caccia, della pesca e della raccolta venivano portati negli 
accampamenti e lì cotti e consumati, come risulta da scavi che hanno portato 
alla luce focolari, resti di capanne e di rifugi. Assieme alle armi venivano 
costruiti diversi utensili con la selce, un materiale diffuso in natura e da cui si 
potevano ricavare schegge e lamine affilate. Questo lavoro aveva una sua 
complessità: per prima cosa  si doveva togliere lo strato superficiale dal blocco 
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di selce, poi tagliarlo a pezzi  e quindi ricavarne lamelle e schegge, che 
venivano affinate ulteriormente fino ad ottenere lamine più sottili, facendo 
pressione con un’altra pietra,  per renderli più appuntiti.  La tecnologia della 
selce progredì nel tempo, dai primi ciottoli usati per percuotere a veri e propri 
gioielli da ornamento. 
 
P. e A. Angela descrivono così i primi utensili: 

“…i cosiddetti ‘choppers’ e ‘chopping tools’ [sono] dei ciottoli che hanno 
ricevuto pochi colpi su di una faccia o su entrambe al fine di ottenere un 
margine affilato. Si tratta di strumenti molto rozzi le cui dimensioni 
variano da quelle di un mandarino a quelle di una grossa arancia […] e 
questo ci permette di capire il loro uso più probabile: quello di un 
primitivo martello per spezzare, frantumare e tagliare più efficacemente 
il legno [e le ossa]. [Inoltre…] questi strumenti servivano per scavare, 
triturare tuberi, rompere semi, ecc.”9 
 

 
ESERCIZI 
 

 Completa la seguente tabella, inserendo per ciascuna innovazione 
tecnologica lo stadio dell’evoluzione dell’uomo e le relative conseguenze 

 
Innovazione Stadio dell’evoluzione 

dell’uomo 
Conseguenze 

lance e giavellotti con 
punte aguzze di selce o 
di avorio 

Uomo di Neanderthal: 
……. 

possibilità di cacciare 
grandi animali erbivori 

propulsore per zagaglia    
arco   
amigdale   
aghi di legno o di osso   
 

                                                 
9 P. Angela – A. Angela, La straordinaria storia dell’uomo, Milano,  Mondadori, 1989, p. 366 – 368  
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La vita quotidiana dei gruppi nomadi di cacciatori, pescatori e 
raccoglitori 
 
Osserviamo la figura dell’uomo di Similaun e leggiamo questo brano di Clottes: 
 

“ L’immagine di persone mezze nude a passeggio con una pelliccia 
buttata negligentemente sulle spalle non corrisponde alla realtà, 
come non è vero che abitassero nelle caverne. … Quei lontani uomini 
potevano cucirsi gli abiti con pelli o tendini di animali. Dovevano 
anche portare qualche tipo di copricapo, una specie di berretto, e 
calzature fatte con la pelle delle bestie uccise […]”10.  

 
L’analisi dei reperti ci conferma che probabilmente gli uomini preistorici 
lavoravano le pelli. Sono stati trovati, infatti, strati archeologici di colore 
rossastro con tracce di ocra e questo minerale di ferro possiede proprietà 
coloranti che possono servire per conciare le pelli evitando la putrefazione. 
Forse i vestiti erano decorati, ma non possiamo saperlo con certezza. Invece è 
sicuro che usassero gioielli, ciondoli, braccialetti di osso decorati, forati, 
intagliati. 
 
Probabilmente, ma gli storici non ne sono sicuri, i nostri antenati vivevano 
raggruppati in tribù,  cioè in gruppi, uniti da legami familiari, che vivevano 
nella stessa regione e  avevano consuetudini comuni e uno stesso linguaggio. 
Non si conoscono però elementi che testimonino tale organizzazione; si può 
solo ipotizzarne l’esistenza.  
Gli insediamenti venuti alla luce dagli scavi non fanno pensare a gruppi molto 
numerosi: forse dalle venti alle venticinque persone, su territori non molto 
distanti da altri vicini, strategici per il passaggio di animali da cacciare, ricchi di 
risorse per la raccolta e la pesca.  
 
Come accade nelle società attuali che vivono di caccia, pesca e raccolta, forse 
all’interno delle tribù si tenevano assemblee per discutere questioni di 
interesse comune o per pregare.  
In Francia, ad esempio, si trova una grotta gigantesca, Le mas d’Azil, 
attraversata da un fiume per tutta la sua lunghezza, che è stata abitata in 
epoche diverse. Gli studiosi pensano che questa spettacolare caverna sia stata 
utilizzata proprio per ospitare riunioni varie: per scambiare  notizie, barattare 
oggetti e cibo, per celebrazioni di feste, visto che nella regione dei Pirenei e in 
altre grotte francesi sono stati ritrovati pure flauti d’osso; in certe grotte i 
rumori risuonano e rimandano l’eco.  
 

                                                 
10 J. Clottes, La preistoria….., cit.,  p. 40 
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Le Mas d’Azil 



Clio ’92 Collana  MATERIALI PER LA    
Associazione di insegnanti e ricercatori                       STORIA 
sulla didattica della Storia                                                     

 
 

 29

 
Le manifestazioni culturali 
 
Gli studiosi hanno finora ricavato informazioni sulle credenze dei nostri 
antenati solo a grandi linee, in seguito a quanto hanno ritrovato dagli scavi.  
Gli oggetti danno notizie, ad esempio sulle tecniche utilizzate e sul modo di 
vivere, ma, ovviamente non dicono molto sulla vita spirituale: per questa i 
ricercatori utilizzano soprattutto le sepolture, le pitture e i graffiti sulle pareti 
delle grotte.  
I primi uomini che compirono il gesto importante della sepoltura, come atto 
cosciente che attribuiva un valore al corpo del defunto, tale da non lasciarlo 
abbandonato agli animali selvaggi o alle intemperie, ci risultano essere i 
neanderthaliani in Medio Oriente intorno a 100.000 anni fa. Gli archeologi 
hanno ritrovato molte sepolture risalenti all’epoca degli Uomini Moderni, ricche 
anche di oggetti deposti vicino al cadavere, quasi a credere ad una vita dopo la 
morte o almeno sufficiente ad ipotizzare un credo, una religione o una 
concezione dell’universo che vada oltre la vita quotidiana e terrena.  
 
 

 
 
 

“A Qafzeh, in Palestina, una tomba doppia molto antica conteneva i 
resti di una giovane donna sui vent’anni, coricata sul fianco sinistro, 
insieme a quelli di un bambino di sei anni, ai suoi piedi. Forse una 
madre con il figlio. Nello stesso sito, è stato trovato un adolescente, 
disteso sulla schiena e con le gambe ripiegate, accanto alle grandi 
corna ramificate di un cervo. In periodi più recenti del paleolitico, la 
sepoltura veniva coperta di ocra rossa, forse per simboleggiare il 
sangue e la vita. A volte, accanto al defunto si seppellivano anche 
grossi pezzi di carne (di cui sono rimaste le ossa), armi e gioielli 
(collane e orecchini)” 11 

 
 

                                                 
11 J. Clottes, La preistoria …., cit.,  p. 57 

Esempio di ricostruzione 
 di una sepoltura  preistorica 
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I paleolitici fin da 30.000 anni fa, periodo a cui risalgono, al momento, i disegni 
più antichi, ornavano con incisioni e pitture le pareti delle grotte e dei ripari.  
Si tratta di luoghi spesso isolati, difficili da raggiungere, stretti, non abitabili, 
per cui gli studiosi deducono che più che di pitture decorative si tratta  di 
forme d’arte religiosa, legate a cerimonie e riti  per mettersi in contatto con gli 
spiriti, le divinità. Si tratterebbe, quindi, di disegni legati al timore 
superstizioso verso un mondo abitato da dèi, spiriti, anime e forze 
soprannaturali, a cui chiedere aiuto.  
La tecnica più diffusa è l’incisione con la selce o con il dito nel caso di superfici 
tenere; i disegni, rossi o neri, erano fatti con un pezzo di materia colorante 
come i resti delle torce o pietre rosse. I soggetti rappresentati, oltre a figure 
umane stilizzate, sono per lo più animali feroci o prede da cacciare, che 
rappresentano le forze soprannaturali dell’aldilà, o forme geometriche come 
punti rossi, linee, cerchi, o impronte delle mani di cui, però, non si conosce il 
significato. 
Sono state trovate anche delle statuette femminili, probabilmente usate come 
amuleti, deformate nella raffigurazione del corpo, ad indicare la fecondità della 
donna, che probabilmente aveva proprio per questa sua prerogativa un ruolo 
importante all’interno del gruppo. 
 
 

  
 
 
Le cosiddette ‘Veneri’ ritrovate in siti risalenti al Paleolitico più antico hanno fatto pensare a 
qualche studioso all’esistenza di riti religiosi sulla fecondità  e a gruppi sociali in cui le donne 
avessero un ruolo preminente.  
Qualcuno ha ipotizzato l’esistenza di vere e proprie società ‘matriarcali’ in cui vigeva 
l’eguaglianza e l’amore (in contrapposizione alle società ‘patriarcali’ dominate dagli uomini 
fondate sulla guerra e sulle disuguaglianze sociali) 
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ESERCIZI 
 
Spiega il significato e la funzione della sepoltura nelle comunità di uomini 
preistorici 
Prova a dedurre e descrivere, sulla base di quello che hai studiato, alcune 
possibili funzioni di uomini e donne all’interno dei gruppi del paleolitico. 
Dopo aver visto la funzione delle raffigurazione artistiche e degli oggetti 
preistorici, cerca degli esempi attuali con i quali fare dei confronti.  
 
ESERCIZIO DI RICAPITOLAZIONE  
 
Costruisci un breve testo descrittivo (massimo 15 righe) dedicato alla vita 
quotidiana delle comunità umane del paleolitico  
 



Clio ’92 Collana  MATERIALI PER LA    
Associazione di insegnanti e ricercatori                       STORIA 
sulla didattica della Storia                                                     

 
 

 32

 
 

IL NEOLITICO 
 
Gli storici fanno riferimento alla “rivoluzione neolitica” come a quel periodo 
piuttosto lungo in assoluto, ma relativamente  breve rispetto al paleolitico, 
compreso tra  12.000 e  5000 anni fa circa, nel corso del quale si verificarono 
le seguenti importanti trasformazioni: 

- messa a punto delle tecniche di base per la produzione del cibo 
(agricoltura e allevamento); 

- messa a punto degli strumenti adeguati (attrezzi e contenitori); 
- passaggio da “nomadi” a “ sedentari”; 
- cambiamento del sistema abitativo (case e villaggi);  
- diffusione nei secoli di questi mutamenti sull’intero pianeta. 

 
A queste trasformazioni di aggiungerà la cosiddetta “rivoluzione urbana”, che 
comprenderà: 

- la messa a punto di tecniche di controllo e di registrazione del 
cibo, che  porterà all’invenzione della scrittura; 
- introduzione della divisione del lavoro; 
- creazione di un’organizzazione gerarchica del potere, 
- affinamento delle tecnologie. 
 

L’umanità del neolitico, insomma, inizia a governare la produzione e la 
distribuzione dei beni, creando un’organizzazione complessa della società, non 
più fondata sulla semplice ed essenziale soddisfazione dei bisogni necessari alla 
pura sopravvivenza. 
 

 “Il termine rivoluzione neolitica non indica un mutamento radicale, 
totale, delle strutture socio-economiche, anche se è stato fatto notare 
che dopo due milioni e mezzo di anni di caccia e raccolta un 
mutamento che si realizza nel corso di due millenni e mezzo è tutto 
sommato alquanto rapido”12 

 

 

 

 

 

                                                 
12M. Liverani,  Antico Oriente. Storia, società, economia, Roma-Bari, Laterza, 1991, p. 62 
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Lo spazio, il tempo, le fonti 
 
 
 

 
 
 
 

La cartina rappresenta il Vicino (o come anche si dice: “Medio”) Oriente,  che, 
dal Neolitico alla Rivoluzione Urbana, è stato il territorio che più di ogni altro ha 
attraversato importanti trasformazioni di tipo sociale, economico, politico, 
tecnologico. Si tratta di un territorio compreso tra il  Mediterraneo a ovest e il 
Mar Nero a nord-ovest, tra il Caucaso e le steppe a nord, il deserto arabico a 
sud, l’Egitto a sud-ovest. Come si può vedere tale territorio assume la forma di 
una “mezzaluna” e siccome in quei luoghi fu praticata per la prima volta su 
grande scala l’agricoltura, gli storici hanno battezzato quel territorio la 
“mezzaluna fertile”!  
 
 
L’avvento delle grandi trasformazioni, delle “rivoluzioni”, non è avvenuto 
ovunque nello stesso momento, ma secondo passaggi e sfumature che si 
intersecano fra loro nel corso di un periodo compreso tra il 10.000 e il 
3500 a.C. circa, proprio all’interno della “mezzaluna fertile”. 
 
 
Si ripropongono anche per il Neolitico le difficoltà, che abbiamo visto per il 
Paleolitico, di ottenere dati e informazioni certe da fonti non scritte ma di tipo 
archeologico. Si tratta soprattutto di resti dei villaggi, delle prime città,  delle 
opere di irrigazione, di manufatti di ceramica che danno conto delle prime 
botteghe di artigiani.  
Solo con la rivoluzione urbana ci arriveranno i primi documenti scritti.  
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LA RIVOLUZIONE AGRICOLA  
 
Un processo di trasformazione di enorme importanza 
 
 
 
L’ambiente 
 
Lo spazio, l’ambiente, il territorio dove è avvenuta la rivoluzione agricola  è 
importante per capire i fattori  che l’hanno favorita. La fascia mediorientale, 
12.000 anni fa circa, risultò particolarmente adatta al nuovo scenario in quanto 
costituita sia da zone piccole, ecologicamente stabili e protette, sia da zone con 
ecosistemi differenziati; ciò agevolò l’uso di risorse diverse e gli spostamenti 
stagionali di uomini e  animali. Il clima, caldo e umido, favorì lo sviluppo di 
parecchie specie vegetali (pistacchio, quercia, erba da pascolo) e di animali 
(caprini e ovini, soprattutto). 
 
 

 
 
Il grande “mutamento”, la grande trasformazione, “la rivoluzione agricola”, 
cioè il passaggio dal procurarsi il cibo prendendo con la caccia, la pesca e la 
raccolta quello che la natura offriva, alla produzione diretta del necessario, e 
anche di più, per nutrirsi, iniziò circa 10.000 anni fa. La sperimentazione di 
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tecniche agricole e di addomesticamento del bestiame avvenne all’incirca lungo 
il margine esterno della cosiddetta “mezzaluna fertile”: un arco che va dalla 
Palestina, attraverso la fascia pedemontana del Tauro e dello Zagros, fino al 
Golfo Persico. Successivamente, circa 8000 anni fa, le culture del neolitico si 
estesero nel bassopiano mesopotamico e sugli altopiani anatolico e iranico; 
6000 anni fa la Mesopotamia, cioè il territorio compreso tra i fiumi Tigri ed 
Eufrate (dal greco mesos = in mezzo e potamos = fiume), e l’Egitto iniziarono 
uno sviluppo economico, culturale, sociale e politico che li porteranno ad 
assumere un ruolo centrale nella regione. 
L’origine dell’agricoltura e dell’allevamento 
 
Se nel periodo che va da 15.000 a 10.000 anni fa, caccia e raccolta erano 
ancora le attività dominanti e la sopravvivenza era ancora un problema, a 
partire da 10.000 e fino a 7.500 anni fa progressivamente avvenne 
l’addomesticamento di piccoli animali ruminanti, senza, ovviamente, eliminare 
la pratica della caccia. Iniziò l’attività della  pastorizia, con la protezione e la 
guida delle greggi, la produzione di latte e di lana, con un forte legame tra 
uomo e animale addomesticato, le cui esigenze modificarono la stessa vita 
quotidiana dei gruppi umani. 
Anche per le specie vegetali, leguminose e cereali in particolare, avvenne una 
sorta di addomesticamento: dapprima la raccolta selettiva di certe piante, poi 
l’osservazione del ciclo riproduttivo, quindi l’accumulo di semi, infine i primi 
esperimenti di vera e propria coltivazione, con delimitazione degli spazi 
coltivati, per proteggerli dagli animali.  
 
 
ESERCIZIO 
 
Attraverso una ricerca su internet o altri testi, completa la tabella annotando le 
risorse vegetali del Vicino Oriente: 
 
Risorse animali a disposizione delle popolazioni nel Vicino Oriente: 
 
domestici                                    selvatici                         animali 
acquatici                        
 
 
Caprini-ovini   cane   bovini      gazzella, bue selvatico      tartarughe, pesci 
                                                  suini, volpe, uccelli,          granchi 
                                                  piccoli mammiferi            molluschi 
 
 
Risorse vegetali a disposizione delle popolazioni nel Vicino Oriente: 
 
........................................................................ 
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Il problema  
 
La questione che si pongono gli storici è cercare di stabilire quali furono le 
cause principali del passaggio dalla caccia-pesca-raccolta all’agricoltura, dal 
nomadismo alla sedentarietà, alla creazione di piccoli villaggi con animali 
addomesticati.  
Perché, insomma, avvenne la prima grande trasformazione dell’umanità, la 
“rivoluzione agricola”? Una prima spiegazione è stata tentata cercandola in una 
possibile pressione demografica: l’aumento della popolazione avrebbe creato 
un bisogno di maggior cibo che la pratica di caccia-pesca-raccolta non riusciva 
più a soddisfare, e quindi ci si sarebbe messi alla ricerca di nuovi sistemi per 
produrre cibo, inventando alla fine appunto l’agricoltura. Ma dalle fonti a 
disposizione non sembra che all’epoca ci fosse un grande “boom” demografico: 
la popolazione doveva essere abbastanza esigua da permettere a tutti di 
sopravvivere di caccia, pesca e raccolta.  
In sostanza, gli storici non sanno dare una spiegazione completa e 
soddisfacente alla questione, perché mancano “dati” sufficienti ad analizzare il 
problema in tutte le sue sfaccettature. Accettiamo la tesi proposta da Mario 
Liverani, che sostiene essere stati due i fattori alla base della rivoluzione 
agricola: uno di natura temporale e uno di natura spaziale. 
Il primo nasce dall’esigenza di avere per lungo tempo da mangiare, 
dipendendo il meno possibile dall’ambiente per procacciarsi il cibo: la 
coltivazione, l’addomesticamento delle greggi, l’immagazzinamento delle 
sementi e del cibo, la sedentarietà, consentono, possedendo i mezzi per 
produrlo, di avere cibo a sufficienza per molto tempo.  
Il secondo è legato alla capacità, attraverso le tecniche di coltivazione,  di “spostare” le piante da un territorio ad un 
altro, da un ecosistema ad un altro, invece di “spostare” i gruppi di popolazione; il nomadismo diventa inutile e 
dispendioso se si riesce a trapiantare  nel proprio territorio la gran parte delle piante di cui si ha bisogno.  

Coltivazione, allevamento, immagazzinamento del cibo, sedentarietà, nuova 
tecnologia sono gli elementi di novità che vanno a costituire nel tempo una 
società profondamente diversa da quella del Paleolitico. 
Tra 10.000 e 7.500 anni fa, nei territori della “mezzaluna fertile” mutano anche 
le condizioni generali della vita quotidiana. Gli uomini costruiscono delle 
abitazioni rotonde, dei campi-base permanenti e dei campi stagionali per la 
caccia e per la transumanza, lo spostamento delle greggi da un pascolo ad un 
altro più ricco; e costruiscono anche i primi contenitori per la conservazione dei 
raccolti.  
 
 
 
ESERCIZIO 
 

 Spiega brevemente, con tue parole,  quali sono, secondo Liverani,  le 
cause principali della rivoluzione agricola. 
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 LE SOCIETA’ AGRICOLE SEDENTARIE 
  
Un quadro di civiltà 
 
 
 
E’ difficile per le sfasature tra zona e zona indicare con precisione un periodo 
preciso, ma sappiamo che circa 7500-6000 anni fa nella regione dell’attuale 
Medio Oriente si costituirono villaggi di circa 250 – 300 persone 
sedentarie, con case di fango o mattoni crudi.  
 
La base economica era agropastorale, basata sulla selezione delle specie 
addomesticate; tra le piante, ad esempio, si coltivò l’orzo e il frumento e 
furono selezionate alcune fibre naturali, soprattutto il lino, che sviluppò anche 
attività economiche non agricole come la tessitura, praticata anche con lana di 
pecora. Anche nell’allevamento furono selezionate alcune specie animali: il 
cane per la difesa dei villaggi, per il controllo delle greggi e per l’aiuto nella 
caccia, gli ovini, i caprini e i suini per il cibo,  i bovini e gli asini come animali 
da trasporto. L’allevamento diventò stanziale o al massimo transumante, con 
gli uomini che si spostavano con le greggi a seconda della stagione  per 
cercare pascoli sempre favorevoli, in altura durante l’estate e a valle durante 
l’inverno. A margine fu mantenuta ancora l’attività della caccia degli animali 
non addomesticati e la pesca d’acqua dolce. 
L’artigianato, andando oltre la produzione solo in pietra, si dedicò soprattutto 
alla produzione di ceramica per pentole, di contenitori per l’uso quotidiano e 
per la conservazione prolungata di scorte alimentari.  
 
I villaggi erano normalmente piccoli, composti probabilmente da alcune  
famiglie, con una struttura sociale fondata sul potere dei capi-famiglia e 
con forti differenze di ruoli in base al sesso e all’età. Erano pochi, piuttosto 
sparsi nel territorio, con una conflittualità tra loro piuttosto bassa. Abbiamo 
due importanti esempi tipici riportati alla luce da scavi recenti: Gerico e  
Çatalhöyük. Sono emerse fortificazioni, muri di cinta e torrioni, santuari,  frutto 
di lavori coordinati all’interno dei villaggi, che fanno pensare ad una qualche 
forma di organizzazione sociale, vicino a quelle che saranno tipiche delle città.  
 
Il numero piuttosto elevato di santuari a Çatalhöyük fa pensare anche ad una 
forma di religione che probabilmente non aveva bisogno di sacerdoti, 
limitandosi ad un culto di carattere familiare  privato.  Alcuni oggetti ritrovati, 
infatti,  ricordano più una religiosità diffusa, fondata soprattutto sui riti della 
fertilità e sulla venerazione dei defunti. 
 
Se i villaggi avevano dimensione locale, basata sui rapporti interfamiliari, non è 
escluso che mantenessero rapporti regionali con altre località; la 
documentazione in possesso degli studiosi dimostra, infatti,  caratteristiche 
simili tra centri vicini, forse per imitazione, o per superiorità tecnologica di un 
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centro su un altro. E forse ancora più importante è stato un altro elemento di 
tipo culturale, il linguaggio, del quale non sappiamo nulla, ma che certamente 
deve aver giocato un ruolo importante nella creazione e nella diffusione delle 
innovazioni. 
 
Anche il commercio, pur in gran parte locale, ebbe espansioni regionali in tutto 
il Vicino Oriente; durante il neolitico non dovettero essere trasportati cibi o 
materiali ingombranti giacché la tecnologia a disposizione non lo avrebbe 
permesso. Ma alcuni materiali preziosi, come l’ossidiana  o la ceramica,  
divennero oggetto di scambio, di baratto; si crearono delle vere e proprie 
direttrici  commerciali regionali.  
 
 
 
ESERCIZIO 
 

 Ragionando sulle cose studiate finora, cerca di mettere in relazione, 
completando la sottostante tabella, le esigenze di carattere economico 
con gli sviluppi tecnologici e culturali nel Neolitico. 

 
 
esigenza economica conseguenza tecnologico-culturale 
migliorare la produzione agricola capacità di selezionare le specie 

vegetali migliori 
avere un aiuto per controllare le greggi 
al pascolo e per la caccia 

 

cuocere e conservare gli alimenti  
trasportare le merci più pesanti  
trovare, stagione per stagione, i 
pascoli migliori 

 

comunicare le proprie scoperte agli 
altri ed alle generazioni successive 
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LA RIVOLUZIONE URBANA 
 
Un grande processo di trasformazione 
 
Il Presente 
 
 
Se si pensa al mondo di oggi, appar5e a tutti evidente che le città vi occupano 
un posto importante; le si sente nominare spesso nei telegiornali e alla radio, 
le si trova frequentemente sui giornali e in internet. Infatti, sempre più gente 
vive in città, al punto che gli specialisti delle statistiche prevedono che nel 
2010 oltre  il 60% della popolazione mondiale sarà concentrato nelle città. 
 
 

 
 
 
 
Per esempio, ecco New York, certamente la città più conosciuta del mondo; vi 
abitano circa 8 milioni di persone, e almeno altri 10 milioni vivono nei dintorni. 
Ma, in definitiva, cos’è davvero una città? 
La città è un fenomeno complesso, difficile da analizzare, con tante 
sfaccettature, tante questioni, intrecciate tra loro.  
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Per capire meglio, andiamo a studiare le prime città fondate dall’umanità. 
Perché? Essenzialmente per tre ordini di motivi: 

- primo, perché analizzando società lontanissime nel tempo riusciamo a 
vedere le cose “da lontano” e quindi ad avere un punto di vista più 
completo; 

- secondo, perché le società antiche ci appaiono più “semplici” in quanto 
possiamo isolare una questione (la città, per esempio) e studiarla come 
in un laboratorio alla maniera degli scienziati, senza farci coinvolgere e 
distrarre da altre questioni (per esempio: le lotte politiche, le creazioni 
artistiche, ecc.);  

- terzo, perché effettivamente le prime città, risalenti a 5000-6000 anni fa, 
erano molto meno complesse delle nostre riguardo ai rapporti tra le 
persone, tra le classi sociali, e, in genere, per quel che riguarda 
l’organizzazione della società. 

 
 
 
10.000 anni fa    5500 anni fa       
 oggi                                                                                                                 
invenzione agricoltura  
 

formaz.     formazione delle prime città  
primi villaggi                
periodo pre-
urbano  

periodo urbano 

     
                          
I primi agglomerati pre-urbani sono molto vicini nel tempo all’invenzione 
dell’agricoltura, che, infatti, è stata  determinante per favorire la nascita delle 
città. 
 
Il concetto di “città” 
 
Prima di andare a vedere come e dove sono nate le prime città della storia 
dell’umanità, chiariamoci che cosa intendiamo per “città” dal punto di vista 
storiografico. 
 
La città,  ricorda lo storico Mario Liverani,  “è un’istituzione umana: dunque 
non è mai stata inventata da qualcuno una volta per tutte, ma cambia sempre  
in rapporto a tutta l’organizzazione della società.”13 

 
Ciò significa che non esiste una città uguale ad un’altra nel tempo e nello 
spazio.  Tuttavia gli storici, analizzando numerosissime città, hanno definito i 
tratti caratteristici del fenomeno “città”. 
Le caratteristiche fondamentali della città sono essenzialmente due:  

                                                 
13 M. Liverani, L’origine delle città, Roma, Editori Riuniti, 1986, p. 9 
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1. la complessità dell’organizzazione rispetto ai primi villaggi, 
2. la sua concentrazione spaziale. 

 
Nel villaggio la produzione dei beni necessari alla sopravvivenza avveniva tutta 
all’interno della famiglia, che costituiva una autentica “unità produttiva”, come 
direbbero gli economisti, e tutte le famiglie facevano tutto. Non c’era – se non 
in minima parte – una divisione del lavoro con conseguente specializzazione. In 
larghissima misura il lavoro di tutti era finalizzato alla produzione di  cibo e di 
quei pochi utensili assolutamente necessari a questo tipo di produzione.  
Le famiglie, rispetto a quelle di oggi, erano enormemente più numerose, 
comprendevano non solo genitori e figli ma anche nonni, e numerosi zii e 
nipoti, fratelli e cognate, spesso conviventi sotto lo stesso tetto o comunque in 
stretto collegamento tra loro. Perciò la “famiglia” era economicamente 
autosufficiente dedicandosi perlopiù alla produzione di cibo. La pratica 
dell’agricoltura era ancora limitata rispetto alle attività di caccia, pesca e 
raccolta. Non vi era cibo in abbondanza, che avanzasse e potesse essere 
scambiato con altri beni. 
Erano limitatissimi gli scambi, e piccolissime le dimensioni degli insediamenti. 
Insomma, diremmo oggi, si trattava di società pressoché immobili, senza 
“mercato”, senza cioè merci da scambiare e senza possibilità di espandersi.  
 
Il passaggio dal villaggio alla città non avvenne improvvisamente ma fu un 
processo di trasformazione che avvenne poco più di 5000 anni fa. Questo 
processo di trasformazione che gli storici hanno chiamato “rivoluzione 
urbana” si può spiegare in sette punti. 
Primo punto: il fatto determinante iniziale è che l’agricoltura e l’allevamento 
del bestiame diventano intensivi, e  a differenza del sistema produttivo basato 
sulle attività di caccia, pesca e raccolta, permettono di produrre più cibo di 
quanto ne occorra per sfamare tutti gli abitanti del villaggio, e, quindi, si crea 
un cosiddetto “surplus”, che permette a qualcuno di non dedicarsi alla 
produzione di cibo per sé e per la propria famiglia. 
Secondo punto: così, il lavoro si specializza. Progressivamente, alcuni membri, 
alcune famiglie, della comunità non si dedicano più a produrre cibo ma si 
specializzano nella produzione di beni, di utensili (vasi, armi, attrezzi agricoli, 
tessuti) e li cedono ad altri in cambio di cibo e/o di altri beni. La 
specializzazione del lavoro induce a cercare migliori tecniche di lavorazione,  
a migliorare le tecnologie, a produrre invenzioni che aumentino la produttività, 
cioè la quantità di beni prodotta nello stesso tempo. 
Terzo punto:  aumentano in modo vertiginoso gli scambi e il numero di coloro 
che scambiano beni. 
Quarto punto: nasce l’esigenza di “organizzare” gli scambi. Ci vuole un luogo 
stabilito, delle persone che riscuotono la fiducia di tutti per certificare lo 
scambio avvenuto; ci vuole la scrittura, perché si certifichi in modo scritto, cioè 
sicuro, i proprietari, la quantità e il tipo dei beni scambiati; ci vuole un sistema 
riconosciuto di pesi e  di misure; ci vogliono dei magazzini dove conservare i 
beni accumulati, specialmente quando si tratta di cibo; ci vogliono sorveglianti 
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per custodire i magazzini, ecc. ecc. Insomma ci vuole un’organizzazione 
molto più complessa di quella del piccolo villaggio! 
Quinto punto: la specializzazione dei lavori porta ad una differenziazione nella 
distribuzione della ricchezza prodotta,  in quanto chi sa fare i mestieri più rari 
chiede ed ottiene una ricchezza maggiore degli altri. Quindi si formano 
progressivamente classi sociali differenziate. 
Sesto punto: la complessità dell’organizzazione e la formazione di classi sociali 
diverse fanno sorgere la necessità di qualcuno che prenda delle decisioni 
riconosciute da tutti. Si forma quindi una direzione politica centrale che può 
assumere varie forme: la forma della monarchia (un re), dell’oligarchia (un 
gruppo ristretto di governanti), della democrazia diretta (l’assemblea dei 
cittadini), della democrazia rappresentativa (governanti eletti dai cittadini). 
Vedremo come nel corso della storia, nei casi concreti, nelle diverse situazioni, 
la direzione politica, il governo della città, assumerà  ogni volta particolarità e 
specificità proprie. 
Settimo punto: tutto questo è possibile se è concentrato nello spazio. Se, per 
ipotesi, le famiglie si specializzassero nei lavori ma abitassero lontanissime le 
une dalle altre rendendo impossibili (o molto difficoltosi) gli scambi, non si 
formerebbero le città.  La città è tale se è concentrata.  
 
Dall’inizio ad oggi, da Uruk, una delle città più antiche che conosciamo, nel 
Medio Oriente di 6000 anni fa, a New York oggi,  la città ha mantenuto, sia 
pure in modo totalmente differente,  questi sette tratti caratteristici.  
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ESERCIZI 

 Usando le tue conoscenze e la tua immaginazione scrivi un elenco dei 
mestieri necessari a far funzionare una città. 

 Fai una comparazione con la situazione di oggi: conosci mestieri rari e 
specializzati che rendono ricchi chi li sa fare? Ci sono oggi classi sociali 
differenziate? Se sì, indicane qualcuna. 

 Completa il seguente schema a stella con al centro la città e ai lati i suoi 
tratti caratteristici. 

 
 
 
 
 

CITTA’ 
 
 
 
 
 
Questo è lo schema o, come dice qualcuno, il “modello”, del concetto di città, 
non di una precisa città. Gli storici costruiscono molti concetti come questo per 
poi utilizzarli nell’interpretare e cercare di capire i fatti concreti accaduti nel 
passato.  
 
 
ESERCIZIO DI RICAPITOLAZIONE 
 

 Ricapitola  in un breve testo scritto quello che hai appreso circa il 
concetto di città. 

 
 
 
 
La diffusione dei primi villaggi-città nel mondo 
 
Scrive lo storico Paul Bairoch che  
 

“come l’agricoltura, anche la città è stata inventata più e più volte, ed 
è possibile , forse, anche più volte all’interno delle grandi regioni del 
mondo: e tutto questo nel corso di un periodo di soli 2000 o 3000 
anni”14. 

 
Lo stesso Bairoch ci fornisce alcuni dati circa la nascita dei primi insediamenti 
di “proto-urbanizzazione”: non più villaggi ma non ancora città vere e proprie. 
                                                 
14 P. BAIROCH, Storia delle città,  Milano, Jaca Book, 19962 ,  p. 19 
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Per indicare la cronologia della diffusione delle città cominciamo ad usare il 
sistema storico dell’Occidente di misurare il tempo, prendendo la nascita di 
Gesù Cristo come “anno zero”. Infatti nelle città si inventa la scrittura e inizia 
la vera e propria attività storiografica. 
 
Nel Vicino Oriente, come già sappiamo, uno dei primi villaggi-città è Gerico, la 
cui nascita, attraverso l’analisi dei reperti archeologici, viene fatta risalire circa 
al 7800 a. C.; più tardi, nel 6500 a. C. si colloca la fondazione di un altro 
villaggio-città di cui sono stati ritrovati numerosi resti: Çatalhöyük. 
In India, i primi insediamenti pre-urbani compaiono intorno al 2500 a. C. e in 
Cina tra il 2000 e il 1500 a. C.. 
Più tardi in America, verso il 1500-800 a. C. e nell’Africa Nera, tra il 1000 e il 
500 a.C. 
In Europa c’è stato un forte effetto di contagio con la fondazione di molte città 
da parte di popoli del Vicino Oriente, come i fenici, e poi dei greci e dei romani. 
 
ESERCIZI  
 

 Costruisci un grafico temporale da cui risultino i diversi tempi della 
nascita delle prime città pre-urbane seguendo queste indicazioni: 

o sulla linea del tempo crea cinque fasce, ciascuna corrispondente a 
Vicino Oriente, India, Cina, America, Africa 

o su ciascuna  fascia segna le date delle fondazioni delle città  
 
 
La grande rivoluzione urbana  
 
Il processo di sviluppo della colonizzazione agricola, delle tecniche artigianali e 
dei commerci a lunga distanza culmina nel IV millennio a.C., 5-6000 anni fa, 
con la grande “rivoluzione urbana”, che ebbe luogo nella bassa Mesopotamia e 
in particolare nel centro di Uruk (3500 – 3200 a.C.). Gli storici sono 
abbastanza convinti che le prime città furono quelle fondate dai sumeri, una 
popolazione che viveva, appunto, nel IV millennio a. C. in Mesopotamia.   
Alla fine degli anni Sessanta del XX secolo una spedizione archeologica italiana 
ha scoperto, nella regione dell’attuale Siria, una grande città, Ebla, il cui nome 
compariva in alcuni documenti scritti dell’epoca, ma di cui non si avevano 
tracce concrete né si conosceva il sito. Oggi sappiamo che nel 3000 a.C. 
accanto alle città della Mesopotamia centrale, esisteva anche una grande e 
prospera città, Ebla, appunto. Gli scavi che procedono da una trentina d’anni, 
ci stanno fornendo molte informazioni sulla popolazione di Ebla e, si spera, 
molte ce ne forniranno ancora, fino ad avere un quadro abbastanza completo 
della sua  civiltà.  
 
La rivoluzione urbana non fu un processo rapido, ma piuttosto lungo. Tuttavia, 
una certa accelerazione rispetto ai processi di mutamento del Paleolitico e del 
Neolitico ci fu, se, come ci fa notare P. Bairoch, tutto avvenne nel giro di 2-
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3000 anni a paragone delle decine di migliaia di anni di durata del periodo 
paleolitico! Ma la cosa certamente più  significativa da considerare della 
rivoluzione urbana è la portata dei mutamenti che investirono ogni aspetto 
della civiltà: quello demografico, tecnologico, socio-economico, ideologico, 
tanto da modificare radicalmente la struttura organizzativa dei gruppi umani. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Cartina della Mesopotamia con le principali città (Ur,Uruk, Lagash, Babilonia, 
Accad, Ninive, Assur, Ebla) 
 
 
 
ESERCIZIO 
 
In Mesopotamia sorgono le prime vere città; osserva la cartina e sottolinea i 
loro nomi. Alcuni di questi li incontreremo ancora quando studieremo le civiltà 
dell’Antico Vicino Oriente. 
 

 
La figura qui sotto, relativa alla città di Uruk può dare un’idea concreta di come 
poteva essere divisa la società, in base alle attività lavorative: caccia e pesca, 
allevamento, agricoltura, edilizia, artigianato, immagazzinamento 
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ESERCIZIO 
 

 Costruisci uno schema di spiegazione del processo di formazione della 
città, mettendo in evidenza le interazioni tra un fattore e l’altro (ad 
esempio, lo sviluppo della produzione agricola è contemporaneamente 
causa della necessità di immagazzinare le eccedenze e conseguenza 
del miglioramento della tecnologia di sfruttamento delle acque).  

 
 
 

ESERCIZIO DI RICAPITOLAZIONE 
Anche in base allo schema da te costruito, elabora un breve testo riassuntivo 
sul tema della “rivoluzione urbana” 
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UN TEMA DI LUNGA DURATA:  

IL SISTEMA CITTA’-CAMPAGNA 
 
 
 
Le comunità di villaggio sono omogenee, cioè tendono ad essere al loro interno 
e tra loro molto simili, e autosufficienti, vale a dire che tendono a produrre “in 
proprio” tutto ciò di cui hanno bisogno ed a consumare tutto ciò che 
producono, e le poche specializzazioni nel lavoro sono occasionali e sparse nel 
territorio. 
Al contrario, nel sistema urbano la separazione tra  produzione primaria del 
cibo e tecniche specialistiche è molto forte e costante, sempre presente; 
assume, inoltre, anche un aspetto spaziale, in quanto gli specialisti rimangono 
nei centri più grandi, mentre la produzione di cibo viene lasciata nei villaggi 
della campagna. Si crea così una gerarchizzazione nel senso che i villaggi sono 
subordinati alla città, che assume sempre più un ruolo di centro (oggi diremmo 
”capitale”) regionale, di dominio di un territorio più vasto di quello circoscritto 
dalle abitazioni cittadine. Si osservi lo schema: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il meccanismo è bidirezionale e avvantaggia tutta la comunità nel suo 
complesso; ma i rapporti interni si sbilanciano a vantaggio degli specialisti. Per 
capire meglio il concetto proviamo a pensare a quanto succede oggi nella 
nostra società. Chi sono gli specialisti? Cosa vendono? Chi sono i produttori di 
cibo? Chi guadagna di più? Quali servizi compriamo? 
 
Gli specialisti, inoltre, sono depositari delle tecniche più avanzate, hanno 
prestigio sociale e culturale, hanno una migliore capacità contrattuale. Al 
vertice della gerarchia specializzata urbana si collocano gli addetti ai culti 
religiosi, cioè i sacerdoti, e  coloro che avevano compiti amministrativi: 
amministratori, sorveglianti, e, soprattutto, quelli che conoscevano la scrittura, 
cioè gli “scribi”.  
 
Nei villaggi, al vertice della gerarchia sociale c’erano ancora i  capifamiglia, 
ma la somma di ricchezze che si accumulerà via via nelle città accrescerà 
sempre più la distanza gerarchica tra città e campagna; anzi, la relazione tra 
città e campagna, l’incontro/scontro tra queste due realtà sociali, sarà uno dei 

L’eccedenza alimentare prodotta nei 
villaggi va agli specialisti che così 

possono sopravvivere senza 
produrre cibo

gli specialisti inviano ai 
produttori di cibo prodotti 
specializzati e servizi 
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temi di “lunga durata”  che attraverserà l’intera storia dell’umanità in ogni 
epoca e in ogni continente.  
 
ESERCIZI 
 

 Elenca gli strumenti che servivano per arrivare ai posti di comando 
 Anche oggi si possono osservare le differenze tra città e villaggio o 
piccolo paese. Descrivine qualcuna. Puoi trovare qualche analogia con le 
città e i villaggi del Neolitico? 

 
 
Templi e palazzi 
 
In ogni città vi sono almeno due edifici molto importanti che rappresentano le 
sedi del potere civile e del potere religioso; a Roma c’è il palazzo del Quirinale 
ove risiede il Capo dello Stato e il  palazzo del Campidoglio ove risiede il 
sindaco; ma c’è anche S. Giovanni in Laterano che è la Chiesa Cattedrale, sede 
del Vescovo,  e S. Pietro, sede del Papa.  
 
ESERCIZI  
 

 Individua nella tua città la sede del potere civile e quella del potere 
religioso 

 Cercale anche in altre città che conosci. 
 
 
Quando le specializzazioni diventano tante e si costituiscono le istituzioni 
politiche dove si prendono le decisioni sul governo delle città,  nascono le 
“grandi organizzazioni”: templi e palazzi, grandi complessi architettonici e 
organizzativi che fanno la differenza tra città e villaggio. 
 
Il tempio è la sede delle attività di culto, la casa della divinità, dove la 
comunità quotidianamente e in occasione di apposite feste venera il suo dio 
patrono.  
Il palazzo, invece, è la residenza del capo, del re e della sua cerchia più 
ristretta, la sua famiglia, la  sua corte di amici e di consiglieri. 
 
Tra i due centri vi sono delle somiglianze: entrambi sono sede delle attività 
amministrative e decisionali e dell’accumulo delle eccedenze alimentari. Sono 
centri di manifestazioni pubbliche di carattere politico o religioso, sede delle 
botteghe artigiane, dei magazzini, degli archivi. Rappresentano il settore 
“pubblico”, presente solo nelle città, assente nei villaggi. 
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All’interno del palazzo la specializzazione lavorativa è molto accentuata; i 
documenti di Uruk ci offrono liste di mestieri e professioni molto dettagliate che 
comprendono tutte le tecnologie dell’epoca. 
 
Le conseguenze sono importanti: 
in economia: 

- gli specialisti sono efficienti e in grado di sperimentare processi 
lavorativi sempre più razionali; 

- l’innovazione tecnologica può contare su ambienti più favorevoli e i 
lavori pubblici assicurano frequenti occasioni di attività e di 
impegno; 

- si mettono a punto processi di lavorazione in serie della ceramica, 
ad esempio, con il tornio e lo stampo; anche nella metallurgia e 
nella tessitura la lavorazione viene ottimizzata con risparmio di 
tempo e impiego di molta manodopera; la produzione aumenta e i 
costi si abbassano; 

nella società: 
- all’interno della singola specializzazione si instaura un rapporto di 

gerarchizzazione tra i maestri di bottega e i loro apprendisti, tra 
sorveglianti e operai; 

- ai rapporti di lavoro familiari subentrano quelli di dipendenza; 
- la retribuzione è legata al posto di lavoro e alla capacità del 

dipendente, in base ai meriti; 
- si instaurano rapporti di gerarchia tra categorie diverse di 

lavoratori; 
- compaiono forti differenze di reddito non più occasionalmente ma 

come elementi della struttura sociale. 
 
La rivoluzione urbana porta alla formazione dello Stato, inteso  come 
organizzazione che controlla stabilmente un territorio ed organizza lo 
sfruttamento differenziato delle risorse al fine di salvaguardare e di sviluppare 
la sopravvivenza della popolazione. L’organizzazione dello Stato significa non 
solo la probabile scelta di un re, ma anche la formazione di un nucleo 
dirigente, di una  burocrazia,  di un clero, e infine di un esercito, cioè di un 
nucleo di specialisti della guerra a tempo pieno, a cui, in caso di guerra 
effettiva, si unisce l’intera popolazione maschile.  
 

Ricostruzione di un tempio a Uruk 
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ESERCIZI 
 

 Completa la tabella con le informazioni che ricavi dal testo 
 
 CARATTERISTICHE 

 CITTA’ 
CARATTERISTICHE 
VILLAGGI 

Potere   
Classi sociali   
Beni prodotti   
Rapporti con l’ambiente   
Scambi e commerci   
Religione   
 
 
 
 
 



Clio ’92 Collana  MATERIALI PER LA    
Associazione di insegnanti e ricercatori                       STORIA 
sulla didattica della Storia                                                     

 
 

 52

 
RICAPITOLIAMO 
 
Per ricapitolare e avere una visione generale e sintetica dell’intera Preistoria ti 
proponiamo la seguente tavola cronologica.  Essa ti  può aiutare a fissare nella 
memoria le tappe temporali principali della  lunghissima durata dell’evoluzione 
dell’uomo e delle civiltà presenti sulla Terra in epoca preistorica,  prima 
dell’invenzione della scrittura, cioè, secondo i canoni convenzionali, prima della 
Storia. 
 
 
 
A QUANDO 
RISALGONO I REPERTI 
PIU’ ANTICHI 

DOVE SONO STATI 
RINVENUTI 

SI TROVANO LE PRIME 
TRACCE DI… 

7 o 5 milioni di anni fa Africa orientale Comparsa dei primi 
ominidi; primati a  
stazione eretta 

3,4 milioni di anni fa Etiopia Comparsa dell’ 
Australopiteco 

2,5 milioni di anni fa Africa Comparsa dell’Homo abilis 

1,7 milioni di anni fa Europa Comparsa dell’Homo 
erectus, tracce dei primi 
utensili  

900.000 anni fa Europa Insediamenti nelle grotte 
in Francia 

450.000 anni fa Francia Uso del fuoco 
250.000 anni fa Europa Lavorazione della pietra 
100.000 anni fa Europa Homo sapiens; Uomo di 

Neanderthal;   
80.000 anni fa Europa, Asia Occidentale Comparsa delle prime 

sepolture e tracce della 
nascita di pratiche 
religiose 

35.000 anni fa Africa, Medio Oriente, 
Europa 

Uomo di Cro Magnon; 
Homo sapiens sapiens 
(Uomo Moderno) 

30.000 anni fa Francia Prime manifestazioni di 
arti figurative 

23.000 anni fa America Probabile arrivo 
dell’uomo in America 

10.000 anni fa Medio Oriente, Anatolia 
(Turchia) 

Comparsa dei villaggi, 
addomesticamento del 
cane 

10.500 anni fa  (8500 
a.C) 

Anatolia (Turchia) , 
Medio Oriente 

Rivoluzione agricola, 
coltivazione cereali, 
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costruzione dei primi 
villaggi-città  (Gerico, 
Çatalhöyük) 

9500 anni fa (7500-7000 
a.C.) 

Medio Oriente Allevamento, lavorazione 
rame 

7000 anni fa (5000 a.C.) Europa occidentale, 
Messico  

Agricoltura 

6000 anni fa (4000-2500 
a.C.) 

Asia centro Occidentale, 
Europa, Egitto, Cina 

Progressivo passaggio 
all’età del bronzo 
Rivoluzione urbana 
(nascita delle città) 
Invenzione della 
scrittura 

 
 
 
ESERCIZIO 
 
Dopo aver letto con attenzione la seguente mappa, trasformala  in un testo 

discorsivo aggiungendoci la successione cronologica: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Comunità di ominidi 
che vivono di raccolta  

Evoluzione da ominide a 
uomo; stazione eretta; 
progressi nella lavorazione 
della pietra 

Sistemazione in grotte 
e piccoli 
accampamenti; primi 
utensili 

Spostamenti uomini da Africa ad Asia, 
in Europa; caverne, villaggi, utensili, 
caccia 

Arte figurativa, uso ceramica, 
perfezionamento utensili, 
addomesticamento animali 

Popolamento progressivo, 
sedentarizzazione in alcune 
parti terra, agricoltura, 
religione 

Lavorazioni metalli, villaggi, città 
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UN  PROBLEMA: 

I RUOLI DEGLI UOMINI E DELLE DONNE A ÇATALHÖYÜK,  
IL  PIU’ GRANDE INSEDIAMENTO NEOLITICO CONOSCIUTO 

 
 
 
Catalhöyük era davvero la sede del potere femminile più antico? 
 

“Novemila anni fa, nelle pianure della Turchia centrale, una popolazione neolitica si insediò lungo le rive di 
un fiume. Il centro abitato che sorse in questo luogo – oggi noto con il nome di Çatalhöyük – crebbe fino a 
comprendere 2000 case, in cui vivevano circa 8000 persone. Estesa, nelle sue fasi avanzate, su una 
superficie di appena 105 Kmq  (…) la città non aveva strade; le case erano ammassate l’una all’altra, e gli 
abitanti si spostavano sui tetti. Quando entrando per una scaletta che sbucava dal soffitto, si ritrovavano 
in uno spazio domestico ricco di dipinti e sculture, soprattutto immagini di tori, cervi, leopardi, avvoltoi e 
figure umane. Questa popolazione della tarda Età della pietra possedeva strumenti litici (di pietra) 
finemente levigati, coltivava cereali e allevava ovini. Inoltre gli abitanti di Çatalhöyük cacciavano bovini, 
suini ed equini selvatici e utilizzavano molte piante spontanee. Çatalhöyük non è il più antico degli 
insediamenti agricoli conosciuti, ma le grandi dimensioni che aveva raggiunto in un’epoca così antica e la 
complessità delle espressioni artistiche che vi sono state ritrovate gli meritano da sempre un posto 
rilevante nelle ricerche sui primi agricoltori e i loro stili di vita.”15 

E una questione in cui Çatalhöyük  è stata coinvolta fin dal principio è 
quella del ruolo ricoperto dalle donne nelle società agricole più arcaiche. 
Una lunga tradizione di pensiero europeo sostiene che gran parte di 
queste società fosse di tipo matriarcale (le donne erano a capo della 
comunità, la discendenza seguiva la linea femminile e l’eredità si 
trasmetteva da madre a figlia) e venerasse  una dea madre suprema. 
Negli anni novanta del secolo scorso la ripresa degli scavi, interrotti da un 
quarto di secolo, ha portato alla luce nuove informazioni sui rapporti tra i 
sessi a Çatalhöyük  e oggi è possibile iniziare a  rispondere a questo 
interrogativo, ricostruendo quel che significava  essere una donna e un 
uomo nella Turchia centrale di 9000 anni fa. 

 

                                                 
15 I. Hodder, Pari opportunità all’età della pietra, in “Le Scienze”, febbraio 2004 , n. 426, pp.76-83. Altre informazioni 
su Çatalhöyük sono reperibili sul sito www.smm.org/catal da cui sono ricavate le immagini 

www.smm.org/catal/mysteries 
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La zona dell’attuale Turchia dove sono stati scoperti i resti straordinari del sito 
conosciuto con il nome di Çatalhöyük oggi è prosciugata, si trova a circa 1000 
metri di altezza sull’altopiano anatolico, vicino all’attuale città di Konja, ed è 
ricca di campi di grano. Quando, tuttavia, vi si insediò una popolazione 
neolitica, trovò ad accoglierla le sponde di un fiume, secondo uno schema 
comune ad altri insediamenti.  Il significato del nome  corrisponde a “collina 
biforcuta” per la particolare conformazione dell’altura. 
 

 
 
 
 
Perché ci interessa approfondire il sito neolitico di Çatalhöyük intorno al quale 
sta lavorando un’équipe di studiosi di molte nazionalità? 
Non solo per il fatto che il sito agricolo neolitico è uno dei più antichi conosciuti dagli archeologi ma perché, allo stato 
dei lavori e degli scavi, è il più esteso e il più complesso per i ritrovamenti di oggetti, ossa, resti di abitazioni, 
rappresentazioni artistiche. Le informazioni ricavate sono talmente importanti e numerose che di Çatalhöyük possiamo 
sapere veramente tanto, al punto da considerarlo una specie di modello per conoscere la vita delle popolazioni del 
Neolitico nel periodo di passaggio dallo stato seminomade a quello stanziale. 

Per inquadrare nel tempo lo sviluppo dell’insediamento si osservi attentamente 
il seguente grafico temporale: 
 
20.000 a.C.  15.000a.C.  10.000a.C.  5000a.C.  0 
  
 
 
paleolitico           neolitico     età del bronzo 
 
Çatalhöyük risale all’epoca dello sviluppo del Neolitico tra il 7000 e il 5000 a. C., pochi millenni prima dei più antichi 
documenti scritti giunti a noi dalle città del IV millennio a.C. 

      Çatalhöyük 
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I primi scavi archeologici iniziarono negli anni Sessanta del ‘900 e permisero di 
scoprire delle immagini femminili, delle statuette d’argilla che rappresentano 
donne piuttosto grasse; esse vennero interpretate con il significato di “dea 
madre”, capo dell’intera comunità.  
 
 

 La foto illustra una delle statuette, una delle più grandi, 
alta 16,5 cm, con una donna seduta su un trono formato da felini, forse dei 
leopardi.  
Le foto seguenti invece riportano in versione fronte/retro una figura femminile 
con il seme di una pianta inserito nel dorso. Ciò significa, secondo gli studiosi, 
che alle donne veniva affidata la coltivazione delle piante, come testimoniano 
anche le rappresentazioni pittoriche in cui esse compaiono nell’atto di 
raccogliere e curare piante. Del resto anche il fatto che la statuetta cosiddetta 
della “dea madre” fosse ritrovata in un deposito di cereali, in un granaio, 
conferma che alle donne veniva affidata l’agricoltura. 
 
 

 
 
 
Negli anni Settanta, mettendo assieme i ritrovamenti di Çatalhöyük e di altri siti, un’archeologa statunitense, M. 
Gimbutas, sostenne l’esistenza di una società matriarcale in tutta l’Europa allora popolata. Una tale società, secondo la 
Gimbutas, si affermò nella prima fase del Neolitico, con il primo sviluppo dell’agricoltura, affidata appunto alle donne; 
invece, gli uomini erano ancora dediti alla caccia, come dimostrano i dipinti parietali di Çatalhöyük, quasi tutti dedicati 
a glorificare l’arte della caccia, come nel toro, nelle pitture rupestri successive: 
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Infatti, attraverso le pitture e altri oggetti rinvenuti è possibile stabilire le 
attività predominanti a  Çatalhöyük: la caccia di animali selvatici, dominata 
dagli uomini, i banchetti rituali a cui partecipavano tutti, la domesticazione 
delle piante svolta dalle donne. Le statuette delle donne grasse con i leopardi 
trovate nei granai con un seme inserito nel dorso provengono soprattutto dai 
livelli superiori del sito, quindi in età più recente, quando l’agricoltura si era 
ormai affermata. Anche la ceramica e gli utensili in pietra confermano 
l’importanza dell’agricoltura e la specializzazione nella produzione di cibo; è 
testimoniato anche l’addomesticamento degli animali, in particolare, bovini, 
ovini e suini di cui sono stati trovati i resti ossei, insieme a quelli di animali 
selvatici. 
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Quasi tutta l’arte di Çatalhöyük è mascolina ed è dedicata in gran parte ad 
animali selvatici maschi, per esempio tori e cervi, i cui crani venivano 
conservati all’interno delle case e di cui sono stati rinvenute enorme quantità di 
ossa accumulate che testimoniano, rispetto ai resti di pasti di tutti i giorni, 
l’uso di banchetti speciali. 
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Gli uomini, a volte con la barba, compaiono vestiti con pelli di leopardo mentre cacciano o inseguono animali selvatici. 

 

 
 
 
 
Le fonti a disposizione degli studiosi e gli strumenti di indagine utilizzati danno, prima di tutto, informazioni 
sull’alimentazione, ricavabili dallo studio delle ossa dei defunti sepolti sotto il pavimento delle abitazioni. In un edificio, 
ad esempio, sono stati rinvenuti 62 scheletri; dall’analisi delle ossa e dei denti i ricercatori hanno scoperto che uomini 
e donne avevano lo stesso tipo di alimentazione a base di carne, cereali, piante spontanee; da ciò è stata ipotizzata 
parità di trattamento e attività lavorative molto simili tra uomini e donne. Nel gruppo delle 62 sepolture, gli studiosi 
hanno anche scoperto che  alcuni corpi sono stati decapitati dopo uno o due anni dalla morte; comparando questo 
fatto ad altri contesti ne hanno dedotto che probabilmente si trattava di un rituale relativo alla conservazione di resti, 
in questo caso della testa,  di personalità importanti; ed è significativo che sono state ritrovati sia teschi maschili che 
femminili; che vuol dire che anche alcune donne erano considerate “capi”. 

 
 
 
 

 

 
I membri di una famiglia venivano deposti su un fianco, in una stuoia e poi sepolti sotto i 
pavimenti e le piattaforme delle abitazioni. I pavimenti di calce al di sopra delle sepolture e il 
fumo dei forni potrebbero aver nascosto l’odore della decomposizione. 
Nelle ossa sono stati scoperti depositi di una sostanza nera: carbonio. Questo ha fatto pensare 
che probabilmente d’inverno, che nella zona dove sorge il sito è molto rigido, le famiglie, tutte 
assieme, vivevano per molto tempo in casa, respirando aria satura di fuliggine e fumo. 

 
 
La costruzione delle case avveniva in successione, una sopra l’altra, sfruttando 
i vecchi muri come fondamenta. Gli archeologi hanno riscontrato un ordine e 
una pianificazione standard nella costruzione delle case per quanto riguarda le 
dimensioni, l’altezza, le porte, i focolari. Gli interni variavano da 11 a 48 metri 
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quadrati ed erano tutti rettangolari, costruiti a base di argilla e tronchi. I tetti 
erano fatti di canne strettamente intrecciate con una copertura di terra nella 
parte superiore e di stuoie in quella inferiore. L’ingresso era posizionato sul 
tetto; ogni casa aveva una scala di legno che si univa ad una botola aperta sul 
tetto; all’interno le pareti erano ricche di dipinti, i più antichi mai scoperti su 
pareti costruite dall’uomo. La stanza principale era adibita alla cottura e al 
consumo dei cibi, al sonno e ad altre attività; altre stanze secondarie servivano 
come depositi. Per dormire o sedersi venivano costruite delle piattaforme 
sopraelevate lungo le pareti, intonacate e coperte da uno strato vegetale, al 
posto dei nostri cuscini e coperte. In alcuni edifici sono stati scoperte delle 
zone che funzionavano da gabinetti; in ogni caso tutti i rifiuti dovevano essere 
portati all’esterno, dal momento che i ricercatori hanno trovato gli interni delle 
case privi di resti di cibo o altro. 
 
 
 
 

 
 
 
Questo è un esempio di abitazione a Sanaa, città dello Yemen, oggi.  
La costruzione delle case, una addosso all’altra, può aiutare ad immaginare 
come erano i villaggi del tipo di Çatalhöyük nell’epoca neolitica. 
 
 
 
 
Gli ingressi dai tetti, sopra i quali venivano svolte attività varie, dalla macina 
dei cereali alla cottura del pane, alla macellazione degli animali, alla tessitura, 
all’intreccio dei canestri, alla levigatura degli utensili in ossidiana importati 
dalla Turchia centrale, non dovevano essere stati pensati come sistemi 
difensivi; non sono stati trovate, infatti, testimonianze di saccheggi o massacri. 
Gli studiosi sostengono, ma senza certezza, che progressivamente si fosse 
ridotto lo spazio per costruire nuovi edifici tra una casa e l’altra per la volontà 
di essere sepolti il più possibile vicino agli antenati.  
Al momento, però, gli scavi hanno messo alla luce solo il 4% della collinetta 
sotto la quale si trovano gli strati di Çatalhöyük. Sono stati scoperti 18 livelli 
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abitativi, ognuno sovrapposto al precedente durante un periodo lungo circa 
1200 anni.  
 

“La città di Çatalhöyük brulicava di attività: si macinavano i cereali e si 
cuoceva il pane, si macellavano gli animali abbattuti dai cacciatori , si 
tessevano stoffe e si intrecciavano canestri, si scheggiavano e 
levigavano gli utensili e le armi di ossidiana. Molti di questi lavori 
quotidiani si svolgevano sui tetti delle abitazioni. Poiché le strade non 
esistevano, gli abitanti si spostavano sui tetti ed entravano nelle case, 
costruite con mattoni di argilla seccati al sole, cannucce e intonaco, 
attraverso botole collegate all’interno con scalette di legno”16 

 
Tuttavia, rimangono, alla fine,  non pochi punti oscuri, tra cui la domanda di 
fondo sulle cause del  definitivo abbandono dell’insediamento di Çatalhöyük, 
che pure sembra essere stato piuttosto prospero per quell’epoca. 
 
ESERCIZI DI RICAPITOLAZIONE 
 

o Quali attività economiche venivano svolte a  Çatalhöyük? 
 
o Dopo aver letto il testo e in base alle tue conoscenze, spiega, con 

coerenti argomentazioni,  se il sito di Çatalhöyük si può definire città. 
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